ORDINE FRANCESCANO SECOLARE
S.LUCIA – GROSSETO

“… VOLGERANNO LO SGUARDO A COLUI CHE HANNO TRAFITTO…”
(Ritiro di fraternità – Primi Vespri Domenica delle Palme 31.3.2007)
“Alza gli occhi al Cielo perché è un invito per noi, e prendi la croce e segui Cristo che ci precede. 

Poiché dopo molte e varie tribolazioni, è Lui che ci introdurrà nella sua gloria. 

Ama con tutto il cuore Dio, e Gesù, suo Figlio, crocifisso per noi peccatori, 

e non cada mai dalla tua mente il ricordo di Lui. 

Medita senza stancarti il mistero della croce e i dolori della Madre ritta ai piedi della croce.”

(S. Chiara d’Assisi)
Canto iniziale: ALTO E GLORIOSO DIO
Alto e glorioso Dio, illumina il cuore mio

Dammi fede dritta, speranza certa, carità perfetta

Dammi umiltà profonda, dammi senno e conoscimento

Che io possa sempre servire con gioia i tuoi comandamenti

Rapisca ti prego Signore, l’ardente e dolce forza del tuo amore

La mente mia da tutte le cose, perché io muoia per amore tuo

Come tu moristi per amor dell’amor mio

Il Canto del Servo di Jhavè (a cori alterni)

Ecco, il mio servo avrà successo, 

sarà onorato, esaltato e molto innalzato. 

Come molti si stupirono di lui 

così si meraviglieranno di lui molte genti; 

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, 

poiché vedranno un fatto mai ad essi 
raccontato e comprenderanno ciò che mai 
avevano udito. 

Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? 

A chi sarebbe stato manifestato il braccio del 
Signore? 

È cresciuto come un virgulto davanti a lui

e come una radice in terra arida. 


Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi, 

non splendore per provare in lui diletto. 


Disprezzato e reietto dagli uomini, 

uomo dei dolori che ben conosce il patire, 

come uno davanti al quale ci si copre la 
faccia, era disprezzato e non ne avevamo 
alcuna stima. 

Eppure egli si è caricato delle nostre 
sofferenze, si è addossato i nostri dolori

e noi lo giudicavamo castigato, 

percosso da Dio e umiliato. 


Egli è stato trafitto per i nostri delitti, 

schiacciato per le nostre iniquità. 

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su 
di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 

ognuno di noi seguiva la sua strada; 

il Signore fece ricadere su di lui

l’iniquità di noi tutti. 


Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca; 

era come agnello condotto al macello, 

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, 

e non aprì la sua bocca. 


Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto 
di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? 

Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, 

per l’iniquità del mio popolo fu percosso a 
morte. 


Gli si diede sepoltura con gli empi, 

con il ricco fu il suo tumulo, 

sebbene non avesse commesso violenza

né vi fosse inganno nella sua bocca. 


Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 

Quando offrirà se stesso in espiazione, 

vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 

si compirà per mezzo suo la volontà del 
Signore.


Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza; 

il giusto mio servo giustificherà molti, 

egli si addosserà la loro iniquità. 


Perciò io gli darò in premio le moltitudini, 

dei potenti egli farà bottino, 

perché ha consegnato se stesso alla morte

ed è stato annoverato fra gli empi, 

mentre egli portava il peccato di molti

e intercedeva per i peccatori. 

LE SETTE PAROLE DI  GESU’  SULLA CROCE…

 “…Padre,  perdona  loro, perchè non sanno quello che fanno…” (Lc. 23,33)
 “… In verità ti dico, oggi sarai con me in paradiso…”(Lc 23,43)
 “… Donna, ecco tuo figlio…ecco tua madre…”(Gv 19,26-27)
 “… Eli, Elì, lemà sabactanì – cioè – Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato…”(Mt 27,46)
 “… tutto è compiuto…”(Gv 19,30)
 “… ho sete…”(Gv 19,28)
 “… Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc23,49)
Canone: … OH… ADORAMUS TE, DOMINE. (2 volte)
Dal Salmo 22


Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 


Tu sei lontano dalla mia salvezza”: 


sono le parole del mio lamento. 


Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, 


grido di notte e non trovo riposo. 


Eppure tu abiti la santa dimora, 


tu, lode di Israele. 


In te hanno sperato i nostri padri, 


hanno sperato e tu li hai liberati; 


a te gridarono e furono salvati, 


sperando in te non rimasero delusi. 


Ma io sono verme, non uomo, 


infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 


Mi scherniscono quelli che mi vedono, 


storcono le labbra, scuotono il capo: 


“Si è affidato al Signore, lui lo scampi; 


lo liberi, se è suo amico”. 


Sei tu che mi hai tratto dal grembo, 


mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 


Al mio nascere tu mi hai raccolto, 


dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.


Da me non stare lontano, 


poiché l’angoscia è vicina


e nessuno mi aiuta. 


Mi circondano tori numerosi, 


mi assediano tori di Basan. 


Spalancano contro di me la loro bocca


come leone che sbrana e ruggisce. 


me acqua sono versato, 


sono slogate tutte le mie ossa. 


Il mio cuore è come cera, 


si fonde in mezzo alle mie viscere. 


È arido come un coccio il mio palato, 


la mia lingua si è incollata alla gola, 


su polvere di morte mi hai deposto. 


Un branco di cani mi circonda, 


mi assedia una banda di malvagi; 


hanno forato le mie mani e i miei piedi, 


posso contare tutte le mie ossa. 


Essi mi guardano, mi osservano: 


si dividono le mie vesti, 


sul mio vestito gettano la sorte. 


Ma tu, Signore, non stare lontano, 


mia forza, accorri in mio aiuto. 


Scampami dalla spada, 


dalle unghie del cane la mia vita. 


Salvami dalla bocca del leone


e dalle corna dei bufali. 

